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Il figlio conte Alessandro Tornitili volle stampate le sud- 
dette parole in omaggio alla memoria del padre e quali: 
attestalo di riconoscenza e di stima verso 1' autore. 



Non k, o Signori, che io qui mi apparecchi al vanto 
di tessero un funebre elogio ; egli è invece un saluto, 
amar» saluto, che dall' imo dell'anima contristata mi corre 
mal frenato sul labbro: ò un tribulo di coscienziosa e ri- 
conoscente amicizia ; i il vale estremo che io sciolgo 
sulla bara elio racchiude la salma inanimata dei diletto 
mio amico, del Conte Giovanni Battista Tornielli, insi- 
gnito di triplice ordine cavalleresco. 

Non vi sarà pertanto malagevole, o Signori, l' apprez- 
zamento d'un fatto a tutti troppo noto e di troppo dolo- 
rosa esperienza, che cioè un commiato, il quale suona 
di per se stesso jattura irreparabile, e desolazione, o socio 
naturale d'un colai senso di profonda pietà che allo spa- 
rire di persona in qualsiasi modo fatla segno all'affetto 
fa sorgere ardente nei cuori superstiti un desiderio cho 
non sembra acquietarsi fuorché identificandosi, sto por 
dire, culla cara memoria di chi non è più, e di lui par- 
lando, e di lui ragionando, nella dolce illusione persino 
di giungere a consolare e se fosse possibile dar anima 
e vita alla muta e fredda solitudine dell'avello. 



Onde non è n far meraviglia se nella non lieve parte 
dì lutto che mi spetta quale amico non mai diviso da 
ben cinque lustri, io cerchi di rilanci dell' intenso ram- 
marico lasciatomi dal disparire dell'amico col parlare 
un tal poco di Lui, mirando altresì a farmi interprete 
dei voti di ben più d' uno clic ne deplora la perdita, e 
in ispccial modo di chi derelitto e immerso nel più pro- 
fondo dolore versa lagrime e tace. 

Non sarà ch'io v'intrattenga, o Signori, a parlarvi 
dei natali del Conte Tornielli ; nobili natali e invero ouo- 
rovoiisaimi se testimonianze genealogiche dei suoi mag- 
giori ci apprendono anche un Supremo Gerarca della 
Chiesa che fu Alessandro Ottavo nato di donna del suo 
casato ; e in pari maniera mi passero delle orme ono- 
rate da Lui impresse fino da'suoi più giovani anni nella 
giudiziaria Magistratura, da cui, giunto a grado cospicuo 
desistette colpa le attrattiva del suo larghissimo censo, 
ma fra cui la veneta Tomi lo avrebbe un giorno salu- 
tato strenuo non meno clic integerrimo Sacerdote. 

Ma non mi ristarò dalla parola che il meglio per 
me possìbile, e colla impostami brevità Taiga a rendere 
spiccata la sintesi di quelle perspicuo qualità, ond'era 
a dovizia fornito il lacrimato mio amico, e le quali, per 
via bensì di manifestazioni tutte sue proprie e perfet- 
tamente rispondenti all' indole sun n ninni le, apprezzato 
nel loro giusto valore, rendevano la verace immagino 
del patriota più sviscerato, del più solerte cittadino, del 
più candido amico, e dell'amantissimo padre. 

Se mai fu veduto aggirarsi tra noi un uomo di no- 
bile lignaggio e splendido dì fortuna, nel quale per 
lungliissimianni fervesse per cosi dire palpitando la vita, 
questo fi,,' Ho prediletto della natura era senz'altro il 
Conte Giambattista Tornielli. — In lui rigogliosa la vita 
trapelava dallo sguardo fulgidissimo, dn un incedere dei 
più e pi glia ti, dalla voce stupendamente sonora, da!)' elo- 
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quio abbondevole e franto sia nello gravi argomenta- 
zioni, o pur si voglia nei motti piccanti, e nelle spiri- 
tose facezie- 
Bollo ed aiuiitnte della poruxiit si avrebbe dotto anche 
d.i unii limi;') tempo Hit' una [ n ■ i- [>« ■ ; 1 1 -i ginvi'iiiù gli aves-e 
voluto rendevo iinmarcestil'ili !e roso della sua prima- 
vera; tanto piena era in Lui la vigoria delle membra, 
compagna a quella specie di baldanza non acconsentila 
al solilo fuorché dagli anni più verdi, ma cui il qmr- 
todeeimo lustro giunto quasi a mezzo il suo eorso non 
aveva ancora saputo stremare nonché illanguidire. 

Ben ce lo sappiamo noi che fummo assidui testimoni 
di quel bollore di vita che lo tante volte prendeva le 

o di quella aehiottn e si^norilo disinvoltura che affasci- 
nando talora eziandio gli animi più schivi è cagione ili 
sempre nuove e vieppiù diiievuli simpatie ; prerogativa 
saliente e pei' [tin.^liisMitu at.idono giummiLi ilisoonfessata 
dal fatto, che cioè la più eletta, e l' elegante Società ili 
Venezia affidava volonterosa e concorde al Conte Tor- 
nielli il non lieve nò facile incarico di dirigere al fiac 
desiderato tutto che nelle guje ricreazioni cittadine vi 
potesse essere di più solennemente festivo. 

Pcrloechò. non è a far meraviglia se l'amatissimo dei 
Monarchi, il nostro Vittorio Emanuele quando venne la 
prima voltali racconsolare la mesta c scadura Regina dei 
Mari, abbattutosi nel Conte Tornielli che fra il massimo 
e più elegante dei cittadini ritrovi aveva curato d'ap- 
parecchiargli splendori ed inni e melodìe, lo confortava 
di spontanea onorificenza. 

Nè voi l'ignorate, o abitatori di questa fertile e tran- 
quilla terricciuola, sulla quale accanto a noi griiiHleggia 
l' ostello opulento che per tanti anni fa l'oggetto li'nani 
più splendida e gentile cura del trapassato, fu il eentro 
attivo dell'ospitalità più squisita, e d'onde bene spesso 
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avete velluto irradiaci la gnjezza od il brio su questi 
campi non troppo allietati dalla cittadino frequenza. 

Era cosa naturale , o Signori , che uno spirito cosi 
niDV.'oiidh'iito operoso, e mal sofferente di dipendenza, 

tissc e scuotesse profondamente fino dai primi fremiti di 
quella libertà elio la nuova generazione si sentiva ribol- 
lirò nelle vene, ma di cui l'idoa non aveva fino al- 
lora potuto far altro «e non die ornare il plettro, e por- 
ger esca all' elegia dei poeti. 

Il marzo del 1848 venutoci co' suoi folgori di luce 
improvvisa trovò necessaria mente il Conte Torniolli nel 
novero dei meglio ndattia rispondere al soffio anima- 
tore di questa giovino vita della Dazione, e ciò tanto 
è vero ch'Egli l'atto dimentico delie signorili abitudini, 
e disconoseiuta d'un tratto ogni linea di sociale diegiun- 
zìono, che noi supremi bisogni a nulla riesce fuoroho a 
frustravo od almeno affievolire l'azione, fu tutto anima 
e vita col popolo, e con lui diviso l'opera e i disagi, 
e sotto qualche riguardo i perìgli eziandio. 

A non diffondermi di soverchio in minuti! dimostra- 
zioni Barò pago, Signori , di rammentarvi che il Conte 
Giambattista Tornietli, allorquando Von ozi a per ambagi 
diplomatiche derelitta non aveva «eco che il suo ardire, 
c i suoi propugnacoli d'alghe e di spuma, sedette attivis- 
simo in quello strenuo Consesso che incarnava V idea 
e dettava il memorando Decreto di resistere ad ogni 
costo allo straniero ; miracolo di patriottismo o di fede, 
pur troppo m;il nirrilmiri dipnoi, in cui mercè per altro 
da un lato l'oppressoro aveva dovuto fremere alla pre- 
senza d'una disfida che lo forzava a rispetto, dall'altro 
il vergine cuore del popolo si ritemprava a quella for- 
tezza cho più tardi lo guidava incontro alla fame come 
ad un lieto tripudio, c lo persuadeva a udire il fragor 
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dui cannoni , contro a sè rivolti , con quel senso clic 
avrebbe udito il suono elle sì sposa ni ferver d'una danza. 

Travolta nella comune sventura le veneto sorti cou 
esse non ne andava però la fede del Tondelli nel pa- 
trio riscatto iid onta dello strazio dovuto patire in quei 
giorni malinconici o ticchi por vedersi svelto da lato 
l'unico fratello gin dannato al duro pane dell'esigilo. 

Perchè non ora della sua natura, uè de' suoi princi- 
pi! politici veruna specie ili rassegnazione ai compiutisi 
eventi, dalla quale sogliono «('«turiru quulle transazioni 
in cui vedemmo poscia impigliato più d' uno anche ili 
coloro ehe più o meno , e ad un modo o ad un altro 
avevano ninno nella pubblica cosa, c all' occasione non 
si peritarono di allacciarsi anche la giornea di liberali. 

Il Conte Torntelli non riconciliato ma nemmeno di 
soverchio imprudente; assiduo o geloso custode della sa- 
cra scintilla di lineria,, con mirabili sforzi trmecrossi in 
sè stesso aspettando con ipicniMiibile fiducia ciie l' Italia, 
gigunfo fatto cader negli agguati, ma non domo nò vinto, 
valesse a raccorrc le sperperate sue posse a fine di ri- 
tentare quando che fosse più tremenda la prova. 

E venne il desideralo giorno, in cui il cannone di 
Palestra, di Magenta e di Solferino che sembrava in- 
neggiare all' itala libertà, annunziava impegnata la tita- 
nica lotta. 

Forso non vi fu cuore che più palpitasse di quello 
dell'estinto mio amico al rinverdire della speranza di ve- 
dere alla perfine il tricolore vessillo riflesso dalla quota 
onda della laguna. 

Ha il patio ili Villafranca forse ultimo responso del- 
le aoettrate sibille nel mercato dei popoli, irrideva alle 
comuni speranze , ed apprendeva a noi veneti che la 
misura non per anco era ricolma, giacché pel fatto alia 
nostra libertà era imposto per sopiscilo un settenne 
giogo per rinfrancarci. 
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Puro infratranto In fama ohe )a vittoria sorrideva ai 
nostri, infiammava i petti più ardenti ili fede, e li spin- 
geva a mal tremiti; diimirtrnzioni di gioia pericolose di 
Troppo in faccia ai sospettosi dominatori. 

Il Conto Tondelli , a cui la coscienza era fedele 
losriiminio d'eterni potuto (-umpromettcre quale since- 
ro banditore deli'uftVatiCiizione della patria, Lo consi- 
gliava a volgere i passi ad uu asilo più sicuro, giacché 
gli arresti, e lo conseguenti sevizie crescevano in pro- 
porzioni smodate. 

E fu allora che cautamente abbandonò Venezia per 
farai senza misura di tempo ospite della terra lombarda 
che aveva già sentito le prime aure di libertà; e vi 
giunse deludendo la vigilanza dei fieri e golosi custodi 
confinari! in quei giorni in cui le zolle dei combattuti 
campi fumavano anmrn ik'I .-inique dt'itli croi della patrio. 

Por talo maniera si può diro eh' Egli si trovasse ael 
suo più vitale elemento, pm-nedu' «ir re all'aprire il petto 
ad aure più spirabili, e posare lo sguardo sulle prove 
di fatti stupendi, scutivasi cosi corroborato nella fede 
pel riscatto da potere al suo ritorno, coti' opera c colla 
parola infonderla nei pusillanimi, rianimarla nei per- 
plessi fino a quel giorno, in cui era nei superni decreti 
che si compissero i nostri destini nulla ostante la dubiti 
giornata di Custoza, e gli avari gorghi di Lisaa. 

I quali patrii trionfi salutava il Toruielli con quella 
sincera e vivace letizia olio s' accordava col suo spirito 
rimasto, puossi dir, giovinetto; dimodoché, stabilitasi 
nei mutamenti una nuora piega agli interessi cittadini 
e al modo di amministrarli, Egli non poteva restarsene 
cosi inosservato clic una egregia maggioranza di Elet- 
tori non vi ponesse- su l'occhio por farne un appigio- 
nato Consigliere Comunale o a dir meglio un eccel- 
lente Assessore. 

L' intera Venezia può faro testi monianaa di quanto 
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abbia Egli zelalo il cittadino decoro, ed in quale guisa 
abbia compiuto ;<li nfhYi Mollatigli. No» v'ha adito cosi 
cupo o recondito, io credo, della nostra Metropoli che 
non fosse da Lui perlustrato a scopo di mondezza, nò 
un ponte, di cui non curasse la solidità ed agiatez- 
za, com'è precipuo suo merito sola nostra città pu.6 
ora dormiva i suoi sonni tranquilli pei rimosso dubio 
che materie eccessivamente infiammabili possano, di- 
vampando, metterla repenti namen te nel pericolo, o poi 1 
io meno nella più seria apprensione. 

Chi fu presento ai lieti passatempi che all'opportu- 
nità il Municipio dì Venezia depositario e geloso cu- 
stode della veneziana gentilezza, vuole preparati ai fo- 
restieri ed ai cittadini, ben ebbe ad accorgersi che una 
mano diligente e peritr.-witmi re^seva quegli spettacoli, 
e ne rendeva l'ordine impertnrbalo. Questa, o signori, 
era la mano del conte Tornielli. 

Quale sarebbe quel censore eo.-l rigido che paresse 
accennare ad una sola volta in cui Egli consigliere 
avesse mancato por incuria ad una seduta in Consiglio, 
od assessore ad altra di quello perpetue fra la Giunta? 

Benedizione, o signori, e gratitudine a quel citta- 
dino che chiamalo a sobbarcarsi ad un pubblico inca- 
rico sente la religione ilei dovere e vi obbedisco, come 
faceva il Tornielli, nel quale ia ragiono] doli' essere non 
avrebbe mai potuto confondersi con quella troppo fre- 
quento, ma assai comoda del sembrare! 

D'altronde è abbastanza nota la vigorosa dichkra- 
razione del conte Tornielli in pieno Consiglio comu- 
nale ch'Egli sentivaei in rutta normalità di saluto al- 
lorché un suo Collega assessore rimpiangendo il di Lui 
fisico decadimento gliene mostrava la incompatibilità 
con uffici che reclamavano la pristina sua vigoria. Ed 
ù ben certo, signori, che l' anima c' era in tutta la bus 
robustezza, che una indomita volontà non mancava, ma 
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die il difetto pur troppo esisteva, forse malo ila Lui 
avvertito, liciti or^.-uii destinati a rappresentare ];t vita. 

Ove poi alcuno eolla scorta dì male apprezzate ap- 
parenze mi dicesse clic il conte Torniclli peccava forse 
di soverchio rigore coi soggetti a' suoi cenni, rispon- 
derei senza tema di errore che tale specie di durezza 
tutta affatto a fior dì labbro no» ora che 1* effetto del 
delicato sentimento di quella responsabilità ch'egli av- 
visava di avere, ove altro non f'os-ie, in l'accia a so steSBO 
per le assunto incumbenze, e di quello naturale dili- 
genza noli' operare, in Lui eccessiva la quale meglio 
che altro io appellerei volentieri l'ebbre dell'ordine. 

È d'altronde certo, signori, che il complesso di quello 
monili manifestazioni che noli' uomo si designano col 
nomo di carattere, e di cui purtroppo non possiamo 
confessare la soverchia frequenza, era luminosamente 
spiccato noi Conio Torniclli ; d'onde la conseguenza che 
Egli scrupolosamente tenace ile' suoi propositi fosso an- 
che del pari fedele nelle sue affezioni. 

9c in mezzo ai molti e facili amici ohe Lo attornia- 
vano il numero dei fidi noti ora forso cosi strabocciie- 

pieno accordo. Perchè Egli era d'animo eccellente, a 
cui la mala fede ora affatto sconosciuta, e la parola ri- 
spettata con un eulto che non potrebbe darsi il maggiore. 

Dolio sue affezioni famigliari non voglio dirvene a 
lungo, o Signori ; basterà che sappiate ohe il Conte Tor- 
niclli ancor giovinetto perdette una sposa amatissima 
che gli lasciò un unico figlio, e che questo figlio che voi 
tutti conoscete tale ò cresciuto che pochi padri possono 
vantarne uno eguale, e al modo stesso non molti figli 
hanno ragione di piangere amaramente la perdita del 
loro genitore quanta ne ha il figlio di cui intendo parlarvi, 



Digitized byGifogle 



11 

Fino a qui, o Signori, ho toccalo della vila del Conia 
Tornelli, anzi ve l' ho presentata adorna di tutto il sor- 
riso, e nelle sue più splendido manifesta;» o ni. 

Ed ora the cosa dirò quando un tracollo, venuto si 
può dire aozì tempo, ha spalancato una tomba che ci 
pareva non ha guari accennasse a ben più lunga distiinzii:' 

Io devo far forza a me atesso per non travolgervi 
in quella profonda compassiono che mi pungo l'anima 

suo martorianto soffrire, e quel freddo ribrezzo, ond'Egli 
sereno di mente fino all' ultima ora vedeva il lento sol- 
versi delle carni, sentiva l'estremo sfinimento, nume- 
rava l'ansio fatiche del petto scarno!.... 

Oh, la parola amica, o Signori, scenda a confortare 
questa tomba novella, e lo sguardo al Cielo rivolto ado- 
ri gl'imperscrutabili, o tremendi giudizii di Dio! 



